Costretto a combattere dapprima contro i concittadini, poi contro i colleghi ed infine 
contro i parenti, versò sangue per mare e per terra. Portato dalla guerra attraverso 
la Macedonia, la Sicilia, l'Egitto, la Siria,l'Asia e su tutti quanti i lidi, volse a 
combattere contro gli stranieri i suoi soldati, stanchi di uccidere Romani. Mentre 
rappacificava le Alpi e domava nemici penetrati in terre già assoggettate e 
pacifiche, mentre spostava i confini oltre il Reno, l'Eufrate ed il Danubio, proprio 
nella capitale si affilavano contro di lui i pugnali di Murena, Cepione, Lepido, 
Egnazio e di altri. Non era ancora sfuggito alle insidie di costoro, ed ecco che sua 
figlia e tanti giovani dell’aristocrazia, come se avessero prestato giuramento in un 
esercito dell'adulterio, riempivano di timori la sua vecchiaia già minata: era 
comparso Iullo, ed ancora una volta si dovevano temere un Antonio ed una donna. 
Per togliersi quelle piaghe s'era amputate le membra, ma, sotto, se ne formavano 
altre; ridotto come un corpo appesantito dal troppo sangue, scoppiava sempre da 
qualche parte. Perciò desiderava ritirarsi; quella speranza, quel pensiero lo 
ristoravano dalle fatiche. E quello era il desiderio rimasto all'uomo che poteva 


appagare tutti i desideri 
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Premessa 


Augusto è forse il politico più politico che ci sia mai stato, prese il 
potere sì con le armi e la violenza nelle lunghe guerre civili che 
combatté in gioventù ma fu un abile farmacista dosando veleni, 
ricostituenti ed antibiotici con abile maestria. 


Il popolo romano divenne dipendente della morfina augustea 
ripagandola con la moneta che lui amava a dismisura, senza però darne 
a vedere, il potere. 


Livia, sua moglie, con cui si esponeva al mondo, non fu da meno e 
con abile discrezione correggeva le sue ricette spesso a proprio 
vantaggio. 


Si chiede venia, ad eventuali lettori, di errori ed imprecisioni di sorta. 


Gaio Giulio Cesare Ottaviano Augusto 


Ottaviano nasce da una famiglia originaria di Velletri, una cittadina nei 
pressi di Roma, dove gli ottavi godevano di un certo prestigio. La 
famiglia, secondo una leggenda Augustea, era stata ammessa al senato 
da Tarquinio Prisco e poi elevata al patriziato da Servio Tullio. Con i 
secoli gli ottavi tornarono ad essere plebei fa furono reintegrati 


nell’antico prestigio da Giulio Cesare. 


Il primo dei suoi membri ad ottenere una carica con il suffragio del 
popolo fu C. Rufo che rivestì la carica di questore!'. Ebbe due figli, 
Gneo e Gaio: essi diedero vita a due rami della famiglia degli Ottavi, 
che ebbero destini diversi. 


Gneo e tutti quelli che discesero via via da lui esercitarono le più alte 
cariche, mentre Caio e i suoi discendenti, vuoi pet caso, vuoi 
volontariamente, rimasero nell'ordine equestre fino al padre di Augusto. 


Gaio Ottavio, il padre di Augusto, godette, nella sua giovinezza, di un 
notevole patrimonio e di un'alta considerazione, tuttavia, forse per 
denigrare le origini di Ottaviano, è fatto passare per un agente di 
cambio e persino tra gli operatori e i mediatori delle lotte elettorali. 


1. Iquestori erano dei funzionari, a cui potevano accedere anche i plebei, dell’antica 
Roma che oltre al compito di collaborare on i Consoli avevano incarichi erariali. 
Ai questori era automaticamente attribuita la nomina a senatore. 


Gaio Ottavio ottenne facilmente le cariche pubbliche e le svolse 
abilmente. E° ricordato come giudice senza actimonia che ascoltava con 
attenzione e ben ponderava le difese degli avvocati e degli accusati. 
Dagli annalisti contemporanei è stato definito come grave, diritto, puro 
e ricco, qualità che riconosciamo nel successivo Augusto. Certamente la 
storia come è pervenuta ad oggi non è priva di posizioni di parte e di 


convenienza. 


Dopo la pretura, Gaio Ottavio ebbe in sorte la Macedonia e mentre vi 
si recava, sgominò, in virtù di un incarico straordinario affidatogli dal 
Senato, i resti delle bande di Spartaco e di Catilina che infestavano il 
territorio di Turi. Questa vittoria valse poi al giovane Ottaviano il 
soprannome onorifico di Thurinus che fu il primo cognozzen’ che riceveva 
la famiglia degli Ottavi, la quale non ne aveva ancora avuto nessuno. 


Governò la provincia con giustizia e rientrato in Italia verso la fine del 
59 a. C., prima ancora che potesse porre la sua candidatura al consolato, 
mori a Nola, nella città stessa in cui 72 anni dopo, moriva il figlio 
diventato Augusto, nella metà del 14. 


Ottaviano aveva quattro anni e pochi mesi quando il padre morì, ma 
certamente il suo ricordo e l'esempio e l'esempio della sua carriera 
ebbero un qualche influsso come senza alcun dubbio quello del prozio 
Giulio Cesare. 


2. Cittadina ubicata nella piana di Sibari in Calabria. 

3° Cognomen ex virtute erano degli appellativi che venivano dati ad un comandante o a 
un imperatore a seguito di una vittoria o di una particolare virtù del personaggio 
in questione. 
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Ottavia Maggiore Ottavia Minore Gaio OTTAVIANO 
(23.09.63 aC - 19.08.14 dC) 


A circa dodici anni pronunciò davanti all'assemblea l'orazione funebre 
per sua nonna Giulia (sorella di Giulio Cesare) e quattro anni più tardi 
indossò la toga virile! e fu gratificato di ricompense militari, in 
occasione del trionfo di Cesare in Africa, senza nemmeno aver preso 
parte alla guerra, a causa dell'età. 


In seguito, quando suo zio partì per la Spagna, contro i figli di Pompeo, 
lo seguì quasi subito, facendosi apprezzare da Cesare che lodò per la 
sua coraggiosa indole e per l’arditezza del suo viaggio. 


Non appena seppe che Cesare era stato ucciso e che era stato nominato 
suo erede ritornò a Roma e rivendicò la sua eredità, nonostante le 
esitazioni di sua madre e l'energica opposizione del patrigno Marcio 
Filippo, ex console. 


4. Toga virilis è la toga intorno ai 16 anni al raggiungimento dell’età adulta. Si trattava 
di una cerimonia ufficiata il 17 marzo dal Pontefice massimo che simbolicamente 
ne poneva un lembo sulla testa. 


Si dimostrò subito un abile politico ed approfittando di una cometa che 
era apparsa durante i giochi in onore di Cesare fece credere al popolo 
che quello era il segnale divino che lo zio, adesso padre, fosse stato 


accolto fra gli dei: la gente lo acclamò come dio e lo volle santo subito. 


Il senato sancì la deificazione di Cesare e come conseguenza Cesare 


Ottaviano divenne figlio di dio, per dirla con il Prof. Luciano Canfora. 


Da questo momento può dirsi che comincia la vita pubblica di 
Ottaviano, il futuro Augusto. Si tratta di una figura complessa, che ha 
avuto una notevole evoluzione durante l’arco della sua vita, e farne un 
profilo ben definito risulta cosa ardua e, non a caso, su di lui ed in tutte 
le epoche si sono redatte e stampate ettari di pagine esaltando ed 


evidenziando questo o quell’aspetto. 


Volendo sintetizzare l'esposizione si proverà a descriverne qualche 


aspetto senza seguire un preciso ordine cronologico. 


Ottaviano combatté ben cinque guerre Civili: a Modena, a Filippi, a 


Perugia, in Sicilia e ad Azio. 


La prima e l'ultima contro Marco Antonio, la seconda contro Bruto e 
Cassio, la terza contro L. Antonio, fratello del triumviro, la quarta 


contro Sesto Pompeo, figlio di Gneo. 


Ottaviano per vendicare la morte di suo zio, che nel testamento lo 
aveva adottato come figlio, e di difenderne l’operato, appena rientrato a 
Roma decise di usare la forza contro Bruto e Cassio. Quando essi, 


fiutando il pericolo, si misero in salvo con la fuga ma li perseguì con 
un’azione legale per farli condannare, in contumacia, per assassinio. 


Inoltre per poter portare a compimento con maggior sicurezza anche 
gli altri suoi progetti, benché fosse patrizio e non ancora senatore, si 
presentò come candidato per sostituire un tribuno della plebe che era 


venuto a mancare. 


Ma  Matco Antonio, sul cui appoggio aveva fatto affidamento, 
ostacolava le sue azioni allora Ottaviano passò dalla parte degli ottimati” 
ostili a Marco Antonio che in quel periodo assediava Decimo Bruto® a 
Modena cercando di cacciarlo con le armi da una provincia che gli era 
stata data da Cesare e poi confermata dal Senato. 


Avuto l'assenso del senato chiamò a raccolta i veterani, con le più 
grandi elargizioni possibili, perché aiutassero lui e lo Stato a portare 
aiuto a Decimo Bruto. Alla spedizione partecipavano Irzio e Pansa, 
allora nominati consoli. In tre mesi, con due soli scontri, condusse a 
termine la guerra che gli era stata affidata. 


Nella prima battaglia, se si deve credere a quanto dice Antonio, egli si 
diede alla fuga e ricompatve soltanto due giorni dopo, senza il suo 
mantello di comandante e privo del suo cavallo, ma nella seconda è 
accertato che fece il suo dovere non solo di generale, ma anche di 


5. Ottimatie Popolari sono le due fazioni politiche che si contrappongono durante 
la tarda repubblica. Degli ottimati fanno parte i patrizi e la nobiltà in generale. I 
popolari sono la ex classe plebea a cui si sono aggiunti i cavalieri e tutti quelli che 
avevano raggiunto un elevato status sociale pur non essendo nobili (gli arricchiti). 

6 Decimo Bruto politico e militare ftomano che ordì, assieme agli altri congiurati, 
l'assassinio di Cesare (44 a.C.). 


soldato: vedendo infatti, nel bel mezzo della lotta, che il porta-insegne 
della sua legione era stato gravemente ferito, si caricò la sua aquila sulle 
spalle e la portò pet un bel po’ di tempo. 


Durante questa guerra Irzio morì in battaglia e Pansa poco dopo, per i 
postumi di una ferita: corse voce allora che fosse stato lui a farli 
uccidere, in modo che, una volta messo in fuga Antonio e privato lo 
Stato dei suoi due consoli, restasse unico padrone degli eserciti vincitoti. 


In ogni caso la morte di Pansa sembrò talmente sospetta che il suo 
medico Glicone fu messo in prigione con l'accusa di aver aggiunto alla 
ferita il veleno. Inoltre Aquilio Nigro sostiene che nella confusione della 
battaglia l'altro console Irzio fu ucciso dallo stesso Augusto. 


Quando però venne a sapere che Antonio, dopo la sua disfatta, era 
stato accolto da M. Lepido e che gli altri comandanti si stavano 
avvicinando al partito avverso con i loro eserciti, non ebbe esitazione ad 
abbandonare la causa degli ottimati. 


Stretta dunque un’alleanza con Antonio e con Lepido, concluse in due 
battaglie anche la guerra di Filippi”, benché debole e ammalato. Nel 
primo scontro il suo campo venne preso dal nemico e a fatica riuscì a 
scappare rifugiandosi verso il lato dell'esercito comandato da Antonio. 


7. Cittadina della Macedonia dove si svolse la battaglia che vide le forze del 
triunvirato (Ottaviano, Antonio e Lepido) contro i cesariani Marco Giunio Bruto 
e Gaio Cassio Longino. Nella battaglia di Filippi si tolse la vita Marco Livio Druso 
Claudiano che era il padre di Livia Drusilla la futura moglie di Ottaviano. 


Si guardo bene tuttavia dall’essere moderato nella vittoria, ma inviò a 
Roma la testa di Bruto perché fosse gettata ai piedi della statua di 
Cesare e si accanì contro tutti i prigionieri più nobili, ricoprendoli di 
insulti; così, ad uno che supplicava di poter essere sepolto, pare abbia 
risposto che ciò sarebbe stato affare degli uccelli. Altri due prigionieri, 
padre e figlio, chiedevano di aver salva la vita, ordinò loro di tirare a 
sorte o giocare alla morra per sapete a quale dei due avrebbe dovuto 
concedere la grazia. Poi stette a guardarli mentre morivano, perché il 
padre, che si era offerto, fu sgozzato da lui stesso e il figlio, a sua volta, 
si diede la morte volontariamente. 


Suddivisi gli incarichi dopo la vittoria, Antonio ebbe il compito di 
mettere ordine negli affari di Oriente e Augusto la missione di 
ricondurre le legioni in Italia e di stabilire i soldati su terre municipali. 
Ciò gli alienò la simpatia sia dei veterani, sia dei proprietari terrieri, 
perché gli uni si lamentavano di subire espropri, gli altri di non essere 
trattati secondo i meriti che speravano di aver acquisito. 


In quel periodo di tempo L. Antonio, valendosi della carica di console 
che esercitava, e della potenza di suo fratello, fomentò una rivoluzione, 
ma Augusto lo costrinse a rifugiarsi a Perugia dove lo prese pet fame. 


Dopo averli battuti, confiscando i loro beni poteva mantenere le 
promesse di premi fatte ai veterani. 


La guerra di Sicilia fu una delle prime che ingaggiò, ma la trascinò in 
lungo, perché la interruppe più volte, sia per ricostituire le sue flotte, 
che in due riprese, erano state distrutte dalla tempesta. Sconfisse, 


coadiuvato dall’abile comando di Agrippa”, a Pompeo tra Milazzo e 
Nauloco. 


La sua alleanza con Marco Antonio fu sempre dubbia e incerta e le loro 
varie ticonciliazioni non furono altro che instabili accomodamenti. Alla 
fine la ruppe e per meglio dimostrare che Antonio era venuto meno alla 
sua dignità di cittadino, prese l'iniziativa di aprire e far leggere davanti 
all'assemblea il testamento, da lui lasciato a Roma, nel quale designava 
tra i suoi eredi anche i figli che aveva avuto da Cleopatra. 


Non molto dopo sconfisse Antonio sul mare ad Azio quindì puntò 
sull'Egitto ed assediò Alessandria, dove Antonio si era rifugiato con 
Cleopatra, e in breve se ne impossessò. Antonio fece un ultimo 
tentativo di pace, ma Augusto lo costrinse ad uccidersi e ne vide poi il 
cadavere. 
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8. Marco Vipsanio Agrippa campano di umili origino, forse di stirpe etrusca, fu il 
braccio destro di Ottaviano e di fatto l’artefice militare della sua ascesa al potere. 


8 


Ottaviano Augusto fu oggetto, in in epoche diverse a varie 
sollevazioni, e congiure scoperte dalla sua polizia prima che 
assumessero una cettà gravità e non fu mai al sicuro dalle cospirazioni e 
dagli attacchi di uomini della peggior specie. 


In fatto di guerre esterne, personalmente non ne condusse che due: 
quella in Dalmazia, quando era ancora adolescente, e quella Cantabrica, 
dopo la disfatta di Antonio. Tutte le altre guerre le diresse per mezzo 
dei suoi luogotenenti. 


Non subì che due gravi e ignominiose sconfitte e tutte e due in 
Germania: quella di Lollio? e quella di Varo!°. 


La prima procurò più vergogna che perdite, ma la seconda fu quasi 
fatale, perché furono massactate tre legioni con i loro generali, i loro 
luogotenenti e tutte le truppe ausiliarie. 


Dicono che si mostrasse così costernato da lasciarsi crescere per mesi 
la barba e i capelli e da sbattere di tanto in tanto la testa contro le porte 
gridando: «Quintilio Varo, restituiscimi le mie legioni» e considerò 
l'anniversario di quella disfatta come un giorno di lutto e di tristezza. 


9. Marco Lollio, collaboratore di Augusto che fu sconfitto dai germani perdendo 
anche le insegne romane, cosa enormemente disdicevole per le legioni romane. 

10 Si tratta della battaglia di Teutobutgo dove l’esercito romano guidato da Publio 
Quintilio Varo fu sconfitto dai germani guidati da Arminio un ex ufficiale delle 
colonne di Varo. 


In campo militare pensava insomma che per un buon generale niente 
fosse meno indicato della fretta e della temerarietà. Per questo andava 
ripetendo frequentemente il detto: 

«Affrettati lentamente! Per un capo è meglio la prudenza che l'ardimento,» oppure: 
«si fa sempre fin troppo rapidamente ciò che si fa bene.» 


Sosteneva che non si doveva assolutamente ingaggiare una battaglia o 
dichiarare una guerra se la speranza di guadagno non fosse stata 
maggiore della possibilità di danneggiamento. 


Assunse cariche ed onori prima del tempo legale: alcuni furono creati 
appositamente per lui o gli furono attribuiti a vita. A vent'anni si 
impadronì del consolato facendo marciare minacciosamente le sue 
legioni verso Roma e inviando soldati che lo richiedessero per lui a 
nome dell'esercito. Quando il Senato si mostrò esitante, il centurione 
Cornelio, capo della delegazione, gettando indietro il suo mantello e 
mostrando l'impugnatura della sua spada, non esitò a dire in Curia: «Se 
non lo farete console voi, se ne incaricherà questa» 


Per dieci anni fece parte del triumvirato istituito per riorganizzare la 
Repubblica. Come suo membro per un po’ di tempo cercò di impedire 
che si aprissero le proscrizioni, ma quando esse cominciarono si mostrò 
più spietato degli altri due. 


L'architettura di Roma non corrispondeva alla grandiosità dell'Impero 
ed era spesso esposta alle inondazioni e agli incendi. Egli l'abbellì a tal 
punto che giustamente si vantò di lasciare di marmo una città che aveva 
ricevuto di mattoni. 
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Realizzò numerosi monumenti pubblici ed esortò i più ragguardevoli 
cittadini perché, ciascuno secondo le proprie possibilità, adornassero la 
città con nuovi templi o restaurando e articchendo quelli già esistenti. 


Infine perché la città fosse facilmente raggiungibile da ogni parte, a sue 
spese, fece riparare la via Flaminia fino a Rimini e ripartì le altre strade 
fra i generali che avevano avuto l'onore del trionfo, che dovettero farle 
pavimentare con l'argento del bottino. 


Quando divenne sommo pontefice, dopo la morte di Lepido, cui da 
vivo non aveva mai voluto togliere quella carica, raggruppò tutte le 
profezie greche e latine che non avevano alcuna autorità e che erano 
popolari fra gli strati più bassi dei romani, e le fece bruciare 
conservando soltanto i libri sibillini riponendoli in due armadi dotati ai 
piedi della statua di Apollo Palatino. 


Ristabilì il calendario introdotto da Cesare e diede il proprio nome al 


mese Sestile: agosto. 


Accrebbe il numero, il prestigio, ma anche le prerogative dei sacerdoti, 
in particolare delle Vestali. Quando si rese necessaria la scelta di una 
vestale al posto di una che era morta, vedendo che molti cittadini 
brigavano per non esporre le loro figlie alla sorte, giurò che se una o 
l'altra delle sue nipoti avesse avuto l'età conveniente, egli stesso 
l'avrebbe offerta. 
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Per fare in modo che nessun delitto restasse impunito e che nessun 
affare venisse archiviato a furia di ritardi stabili un termine ultimo 
affinché gli atti forensi fossero evasi. Alle tre decurie di giudici ne 
aggiunse una quarta, di censo inferiore, chiamata «dei ducenar», con il 
compito di giudicare intorno a somme inferiori e stabilì. che la nomina 
a giudice fosse anticipata di cinque anni. 


Ritoccò le leggi, ed alcune le rifece totalmente, come la legge sulle 
spese e quelle sugli adulteri, la sodomia, il broglio e il matrimonio tra gli 
ordini sociali. 


Considerando importante conservare la romanità e preservarla da ogni 
mescolanza con sangue straniero e servile, fu assai restio nel concedere 
la cittadinanza romana e pose regole precise all'affrancamento. 


A Tiberio che gli chiedeva la cittadinanza per un suo cliente greco, 
rispose che non l’avrebbe concessa se a viva voce non gli avesse 
dimostrato quanto fossero giusti i motivi della richiesta; la negò anche a 
Livia che la chiedeva per un Gallo tributario. In cambio offrì l'esenzione 
dai tributi, sostenendo che avrebbe tollerato meglio che si sottraesse 
qualcosa al fisco, piuttosto che si profanasse la dignità del cittadino 


romano. 


Si sforzò anche di far riprendere la moda e il costume di un tempo, ed 
un giorno, vedendo nell'assemblea del popolo una folla di gente 
malvestita, pieno d'ira esclamò: «Ecco i Romani, padroni del mondo, il 
popolo che indossa la toga», e diede incarico agli edili di non permettere 
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che nel foro e nei dintorni si fermasse qualcuno senza aver prima 
abbandonato il mantello che copriva la toga. 


Negli spettacoli regnavano la confusione e il disordine più completi; 
Augusto vi introdusse l'ordine e la disciplina, spinto dall'affronto che 
aveva ricevuto un senatore quando a Pozzuoli, in occasione di giochi ai 
quali tutti accorrevano, non era stato ricevuto da nessuno, in mezzo a 
tanti spettatori. 


Fece dunque decretare dal Senato che, per tutta la durata degli 
spettacoli pubblici, offerti in qualsiasi luogo, la prima fila di panche 
doveva essere riservata ai senatori. Separò i soldati dal popolo, assegnò 
ai plebei sposati gradini speciali, a coloro che indossavano la pretesta un 
settore particolare e quello accanto, ai loro precettori e vietò a quelli che 
erano mal vestiti di collocarsi nelle gradinate di mezzo. 


Assegnò alle Vestali un loro posto riservato in teatro, davanti al palco 


del pretore. 


Ebbe un interesse particolare per gli incontri di pugilato, soprattutto 
quelli latini, e non solo per i professionisti dei giochi, che si dilettava a 
mettere a confronto con i greci, ma anche per i popolani che si 
battevano agli angoli delle strade, senza arte e con estro personale. 


Fu molto clemente soprattutto quando ad essere accusato c’era 
qualcuno che aveva parlato male di lui. Per esempio dovendo giudicare 
Giunio Novato e Cassio Padovano, due plebei che egli punì 
semplicemente uno con una multa, l'altro con un esilio benevolo anche 
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se il primo aveva fatto diffondere una lettera, sotto il nome di Agrippa, 
che conteneva espressioni molto dure nei confronti dell'imperatore 
mentre il secondo aveva affermato nel bel mezzo di un banchetto, che a 
lui non mancava né la voglia né il coraggio di uccidere Augusto. 


A Tiberio, che a sua volta gli aveva inviato una lettera, lamentandosi ma 
con maggior violenza, di questo stesso argomento, rispose: «Mio caro 
Tiberio, alla tua età guardati dal cedere su questo punto e dall'indignarti 
eccessivamente che vi siano persone pronte a patlar male di te. Se 
abbiamo questo inconveniente, è sufficiente assicurarsi che nessuno ci 
possa far del male.» 


Alle udienze pubbliche ammetteva anche i plebei, accogliendo con 
immensa cortesia le richieste dei visitatori, tanto che rimproverò uno di 
loro scherzosamente, perché gli tendeva la sua petizione con così 
evidente imbarazzo che sembrava porgesse una piccola moneta ad un 
elefante. 


Nei giorni di seduta del Senato non salutava mai i senatori se non 
dentro la curia, e solo dopo averli fatti sedere, chiamando ciascuno con 
il suo nome, senza che nessuno glielo suggerisse; anche quando se ne 
andava, li salutava tutti allo stesso modo, senza obbligarli ad alzarsi. 


Ebbe relazioni con molti di loro e non rinunciò ad essere presente alle 
solennità celebrate da ciascuno di loro se non quando cominciò a 
diventare vecchio e anche perché una volta fu sgomitato dalla folla in 
occasione di un fidanzamento. 
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Benché il senatore Gallo Terrinio non fosse mai stato tra i suoi più 
intimi amici, quando fu colpito da una malattia agli occhi e decise di 
lasciarsi morire di fame, Augusto di persona lo confortò e lo riconciliò 


con la vita. 
E facile dedurre quanto fosse amato per meriti di questo genere. 


Quando si trattò di ricostruire la sua casa del Palatino, distrutta da un 
incendio, i veterani, le decurie, le tribù e perfino uomini di tutte le classi, 
a titolo individuale, gli portarono volontariamente somme di denaro, 
proporzionate alle risorse di ciascuno, egli però si limitò a sfiorare i vati 
mucchi di soldi e prese da ciascuno non più di un denaro. 


Tutti, per un improvviso e perfetto accordo, gli attribuirono il titolo di 
«padre della patria»: dapprima fu la plebe che glielo tributò, inviandogli 
una delegazione ad Anzio, poi, poiché lo rifiutava, tornò alla carica una 
folla considerevole, coronata di lauro, mentre entrava allo spettacolo in 
Roma. Infine fu la volta del Senato in curia, non sotto forma di decreto 
o di acclamazione, ma per bocca di Valerio Messalla!! che, a nome di 
tutti, gli disse: «Le mie parole siano un presagio di bene e di felicità per 
te e per la tua famiglia, Cesare Augusto! Così noi crediamo di invocare 
eterna prosperità e gioia perenne per lo Stato: il Senato, con il consenso 
del popolo romano, ti saluta "padre della patria"». A lui Augusto, con le 
lacrime agli occhi, così rispose : «Avendo ottenuto la realizzazione dei 
miei voti, padri coscritti, che cosa altro posso chiedere agli dei 
immortali se non che mi sia consentito di vedere questo vostro accordo 
conservarsi fino all'ultimo giorno della mia vita?». 


11 Oltre ad essere un politico e militare tomano fu letterato a fianco di Mecenate. Si 
circondò di poeti quali Tibullo e fu amico di Orazio ed Ovidio. 
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Per quanto riguarda la sua via privata Ottaviano ebbe due sorelle 
Octavia maggiore, nata dal padre di Augusto e dalla sua prima moglie 
Ancharia ed Octavia minore con cui stabilì un solido legame affettivo. 


Ottavia fu di carattere nobile e condusse una vita esemplare. Nel 54 a. 
C. fu data in moglie a C. Claudio Marcello che fu console nel 50 e si 
trovò subito partecipe a dissensi politici, poiché Marcello che 
apparteneva al partito di Pompeo, avversò Giulio Cesare proponendolo 
al Senato come nemico della Patria. 


Nel 49 a.C. Marcello è costretto a lasciare Roma insieme con Pompeo e 
Ottavia, nelle prescrizioni del 43 a.C., cercò rifugio con la madre Atia 
presso le Vestali e sotto la protezione del fratello Ottaviano. 


Nel 40 a.C., rimasta vedova con due figli, Marcello e Marcella ed incinta 
della seconda figlia, sposò Antonio, per suggellare con un matrimonio 
politico la rinnovata amicizia tra lui ed Ottaviano. 


Tuttavia le vicende politiche produssero anche il divorzio di Ottavia ed 


Antonio con il quale nel mentre aveva avuto due figli. 


Dette in matrimonio la figlia Marcella ad Agrippa, ma quando 
Ottaviano lo ritenne necessario che questi ripudiasse Marcella per 
sposare Giulia, fu Ottavia stessa che persuase la figlia e il genero a 
sacrificarsi pet la ragion di Stato. 
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A queste sventure politiche, s’aggiunse l'inconsolabile dolore per la 


perdita del figlio Marcello che fu da lei pianto per tutta la vita. 


Su Marcello, non soltanto Ottavia ma lo stesso Augusto aveva fondato 
speranze per la successione all'Impero. Se egli non fu adottato da 
Augusto, l'opinione pubblica lo considerava però suo erede e lo 
dimostra anche la rivalità latente tra Marcello, Agrippa e Tiberio. 


Marcello fu fatto sposare con Giulia ed il matrimonio celebrato in tutta 
fretta, senza neppure la partecipazione dello stesso Ottaviano in quel 
momento malato e lontano da Roma, indica il desiderio di congiungere 
insieme la figlia e il nipote evitando un altro matrimonio, quello di 
Giulia con Tiberio a cui certo tendeva la madre Livia. 


Marcello scomparve prematuramente verso la fine del 23 a Baia a soli 
20 anni. La voce che fosse stato avvelenato da Livia, da ritenere senza 
fondamento, indica comunque la rivalità tra Ottavia e Livia, sorella e 
moglie, entrambe desiderose di preparare il successore di Augusto. 


Nel 38 a.C. Augusto sposò Livia figlia di Druso Claudiano 


(precedentemente moglie di Tiberio Claudio Nerone con cui aveva due 
figli: Tiberio e Druso). 


Tiberio figlio di Livia, sempre fra guerre e conquiste varie, sposava 
Giulia figlia di Augusto nel frattempo rimasta vedova di Agrippa ma 
con due figli maschi Gaio e Lucio. 
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Tiberio a seguito della vita licenziosa della moglie si esilio 
volontariamente a Rodi rientrando a Roma dopo l’allontanamento di 
Giulia e la scomparsa dei nipoti dell’imperatore Gaio e Lucio che le 
male lingue dicono per opeta di Livia per spianare la via dell’impero al 
figlio Tiberio. 


Siamo nel 4 d.C. ed Augusto, senza alcun altro erede diretto, adotta 


Tiberio quale suo successore. 


Nel 14 d.C Augusto, dopo dieci anni di cogestione del potere, muore 


lasciando l’impero a Tiberio. 


Nella vita di Augusto un ruolo importante, anche se non direttamente 


legato alle guerre e alle conquiste, lo riveste la figlia Giulia. 


Giulia era figlia di Augusto e della sua seconda moglie Scribonia e fu 
allevata nella corte di Augusto ed educata a diventare una aristocratica 
dalla matrigna Livia Drusilla moglie dell’imperatore. 


L’intento di Augusto di tenere la figlia con se era probabilmente quella 


di utilizzarla per combinare un matrimonio politico. 


Infatti già a soli due anni di Giulia, Augusto combina un matrimonio 
con il figlio di Antonio che aveva dieci anni. Matrimonio che non fu 
celebrato per il successivo conflitto di Augusto con Antonio. 
Analogamente andò in fumo un secondo matrimonio combinato con il 
re della Dacia. 
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A quattordici anni, nel 25 a.C. sposa il cugino Marco Claudio Marcello 
figlio di Ottavia, sorella di Augusto. Marcello morì solo due anni dopo 
senza lasciare eredi. 

Nel 21 a.C. sposa Agrippa un valente e famoso generale nonché amico 


fidato del padre. 


Durante il matrimonio con Agrippa Giulia ebbe cinque figli: 
* Gaio Vipsanio Agrippa (Gaio Cesare); 
*  Vipsania Giulia Agrippina (Giulia minore); 
* Lucio Vipsanio Agrippa (Lucio Cesare); 
*  Vipsania Agrippina (Agrippina maggiore); 
*. Matco Vipsanio Agrippa Postumo (nato dopo la morte del 


padre). 


Augusto adottò come eredi Gaio Vipsanio Agrippa (Gaio Cesare) e 
Lucio Vipsanio Agrippa (Lucio Cesare). 


Dopo la morte di Agrippa, Augusto fece sposare Giulia con Tiberio 
figlio di primo letto di Livia: probabilmente per mantenere contenta la 
moglie e per avvicinarla a Giulia con la quale non si pigliava più di 
tanto. Tiberio fu costretto a divorziare dalla moglie Vispasiana 
Agrippina: ma all'imperatore si ubbidisce e Giulia era senz’altro un 
partito migliore. 


Il matrimonio non riuscì, Giulia era di allegri costumi e considerava 
Tiberio uomo si bello ed importante ma di mentalità antica, non alla sua 
altezza. 
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Nel mentre i due figli di Giulia adottati dall’imperatore erano diventati 
maggiorenni scalpitavano per il potere e probabilmente vedevano 
Tiberio quale ostacolo. 

Tiberio disprezzato dalla moglie, figlia dell’imperatore, dedita a vita 
licenziosa ad pensò bene di ritirarsi a vita privata a Rodi, probabilmente 
per non essere coinvolto negli intrighi di palazzo, magari rischiando il 
collo, ed attendere l’evoluzione della situazione. 


Ecco come Svetonio racconta l'allontanamento di Tiberio: 

“Mentre tutto ciò cospirava a suo favore, nel fiore degli anni e in piena salute, all'improvviso decise di 
andarsene e di ritirarsi il più lontano possibile da Roma: non si sa se per disgusto nei confronti 
della moglie, che egli non osava né accusare né ripudiare e che neanche si sentiva la forza di 
sopportare ancora; 0 se per meglio conservare il suo prestigio stando lontano, evitata la noia che poteva 
ingenerare una continua presenza, ed anzi per accrescerlo, nell'eventualità che lo Stato venisse ad aver 
bisogno di lui. Secondo alcuni, data la maggiore età, ormai, dei figli di Augusto, egli si sarebbe 
ritirato spontaneamente dal rango e, per così dire, dal possesso di quel secondo posto nello Stato che 
per tanto tempo aveva occupato. [...] questo fu il motivo addotto anche da lui, ma in seguito. In 
quel momento, invece, chiese un congedo accampando la scusa che era sazio di onori e desideroso di 
tranquillità dopo le fatiche.” 


Probabilmente l’allontanamento di Tiberio fu gradito all’imperatore che 


vedeva nel figlio di Livia un rivale dei suoi due nipoti carnali. 


Giulia, oltre agli amanti consolidati ed occasionali, comincio a 
frequentare lullo Antonio, figlio di Antonio nemico ed avversario di 
Augusto. Con Iullo organizzo una congiura contro il padre che scopetto 
il tutto mando Giulia in esilio a Pianosa. 


Giulia rimase in esilio a Pianosa per cinque anni dopo per grazia 


dell’imperatore rientrò sulla terra ferma a Reggio Calabria. Quando 
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Tiberio divenne imperatore la condanno ad un regime più duro e morì 
di stenti. 
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